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Irredentismo e nazionalismo romeno in Transilvania

di Stefano Santoro (Università di Trieste)

La nascita della consapevolezza dell’esistenza di una «que-
stione nazionale romena» in Transilvania si può far risalire alla 
seconda metà dell’Ottocento: fu infatti nel 1867 che, in seguito 
alla costituzione dell’Impero austro-ungarico, la regione perse 
totalmente la sua secolare autonomia, venendo a trovarsi inglo-
bata nel Regno d’Ungheria1. L’élite romena di Transilvania 
aveva iniziato a prendere coscienza di una propria specificità di 
tipo etno-linguistico a partire dalla fine del secolo precedente, 
sotto l’influsso del riformismo illuminista asburgico e dell’illu-
minismo francese, oltreché degli eventi rivoluzionari successivi. 
La Chiesa greco-cattolica romena, nata all’inizio del Settecento 
per il duplice interesse della Santa Sede e della corte di Vienna, 
aveva costituito un raccordo fra la Transilvania e l’Europa occi-
dentale, fungendo da luogo di elaborazione di una riscoperta 
delle radici culturali romene. La scuola transilvana, costituita da 
un circolo di intellettuali laici ed ecclesiastici, legati alla Chiesa 
greco-cattolica, operanti alla fine del Settecento, aveva creato i 
presupposti per la nascita di un’identità nazionale romena, sulla 
base della teoria della continuità daco-romena, che postulava una 
discendenza diretta dei romeni di Transilvania dagli antichi colo-

1 Conquistata dagli ungheresi fra il X e il XIII secolo, la Transilvania ebbe 
uno statuto semiautonomo nella forma del voivodato. Conseguentemente alla 
sconfitta ungherese a Mohács nel 1526, la regione passò sotto la sovranità ot-
tomana come principato autonomo, fino alla pace di Karlowitz (1699), quan-
do fu ceduta all’Impero asburgico. Vedi T. Nägler, Transylvania Between 900 
and 1300, in I.-A. Pop, T. Nägler (eds.), The History of Transylvania, vol. 1, 
Center for Transylvanian Studies, Cluj-Napoca 2010, pp. 212-16; C. Felezeu, 
The International Political Background (1541-1699), in I.-A. Pop, T. Nägler, A. 
Magyari (eds.), The History of Transylvania, vol. 2, Center for Transylvanian 
Studies, Cluj-Napoca 2009, pp. 15-48.
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nizzatori romani di Traiano2. Sotto la dominazione asburgica, in 
base al Diploma leopoldino del 1691, la regione aveva benefi-
ciato di un organismo rappresentativo, detto Dieta, dove però 
erano presenti solo i rappresentanti degli ordini privilegiati delle 
tre nationes riconosciute: ungherese, sassone (tedesca) e seclera 
(di lingua ungherese), mentre i romeni ne restavano esclusi3. 
Negli anni Sessanta dell’Ottocento, la fine del neoassolutismo e 
una moderata liberalizzazione, che aveva accolto le istanze delle 
nazionalità minori, anche allo scopo di controbilanciare il peso 
della nobiltà magiara, avevano permesso una riforma del sistema 
elettorale della Dieta, per cui l’accresciuta presenza romena in 
tale assemblea aveva portato al varo di norme che difendevano 
la specificità culturale romena della regione e ne rafforzavano 
l’autonomia. Le due Chiese romene, ortodossa e greco-cattolica, 
furono equiparate alle altre e anche la lingua romena fu intro-
dotta, insieme a quelle ungherese e tedesca, negli ambiti uffi-
ciali (amministrativo e della giustizia). Contestualmente, un 
ruolo particolarmente attivo fu assunto dalle due Chiese romene 
nell’organizzazione di attività di promozione culturale4.

La concessione da parte dell’imperatore Francesco Giu-
seppe del compromesso austro-ungarico del 1867 (Ausgleich), 
in seguito alla sconfitta nella guerra con la Prussia dell’anno 
precedente e alla montante pressione da parte ungherese – che 
minacciava di destabilizzare pericolosamente l’indebolita com-

2 I. Costea, The Romanian Principalities in the 18th Century, in I.-A. Pop, 
I. Bolovan (eds.), History of Romania. Compendium, Center for Transylvanian 
Studies, Cluj-Napoca 2006, pp. 425-32, 451-55.

3 A. Magyari, The Military Occupation of Transylvania at the End of the 
Seventeenth Century, in I.-A. Pop, T. Nägler, A. Magyari (eds.), The History of 
Transylvania, vol. 2, cit., pp. 348-49.

4 Vedi K. Hitchins, A Nation Affirmed: the Romanian National Movement 
in Transylvania, 1860-1914, The Encyclopaedic Publishing House, Bucharest 
1999, pp. 68-77; I. Bolovan, The Liberal Era, in I.-A. Pop, T. Nägler, A. Mag-
yari, The History of Transylvania, vol. 3, Center for Transylvanian Studies, 
Cluj-Napoca 2010, pp. 417-32.
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pagine imperiale –, comportò la fine della breve esperienza libe-
rale per l’élite romena di Transilvania e l’inizio di una politica 
centralizzatrice e tendenzialmente assimilazionista da parte del 
governo di Budapest. Un innalzamento dei criteri censitari per 
poter partecipare alle elezioni e una legislazione scolastica pro-
gressivamente penalizzante per le scuole confessionali con lin-
gua d’insegnamento romena portarono ad una parallela costitu-
zione di un’opposizione politica da parte dell’élite romena. Nel 
1881 fu quindi fondato il Partito nazionale romeno di Transilva-
nia, cui diedero il proprio apporto sia esponenti delle due Chiese 
romene, sia il sempre più numeroso laicato intellettuale, compo-
sto da liberi professionisti (soprattutto avvocati), proprietari ter-
rieri, scrittori e insegnanti. Questo partito inizialmente si collocò 
su posizioni cosiddette «passiviste», respingendo cioè l’assetto 
dualista dell’Impero, chiedendo la restaurazione dell’autono-
mia transilvana e rifiutando ogni partecipazione alla vita politica 
ungherese5. Il colpo di grazia al passivismo e alla tradizionale 
politica di appello al «buon imperatore» contro le ingiustizie per-
petrate dal governo magiaro fu dato dal fallimento del movimento 
memorandista del 1892, quando l’élite nazionalista transilvana 
si era rivolta direttamente a Francesco Giuseppe per chiedere 
la restaurazione dell’autonomia transilvana e il riconoscimento 
dei diritti dei romeni in Ungheria. Di fronte al rifiuto dell’im-
peratore, che preferiva continuare ad appoggiarsi all’aristocrazia 
magiara, e alle successive persecuzioni da parte della giustizia 
ungherese che colpì duramente il Partito nazionale, prese il via 
una fase di profondo ripensamento, che coincise anche con un 
ricambio generazionale della classe dirigente. Fattasi da parte 
l’élite passivista, una nuova élite, intellettualmente cosmopolita, 
formatasi nelle università dell’Impero, prese le redini del par-
tito, imponendo l’avvio di una diversa strategia politica, basata 

5 T.V. Păcăţian, Cartea de aur sau luptele politice-naţionale ale Românilor 
de sub coroana ungară, Sibiu 1913, vol. 7, pp. 31-34.
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sull’«attivismo»6. Il programma attivista, approvato nel 1905, 
prevedeva l’accettazione del sistema dualista e quindi l’abban-
dono della tradizionale richiesta di restaurazione dell’autonomia 
transilvana e la partecipazione alle elezioni per il parlamento di 
Budapest7. Il tutto si inseriva in un quadro ideologico completa-
mente mutato, che risentiva profondamente di molteplici influssi 
culturali, autoctoni, mitteleuropei e occidentali. Innanzitutto, vi 
era il passaggio da una concezione elitaria del nazionalismo, che 
si fondava su rivendicazioni di tipo storico-giuridico – richia-
mandosi cioè agli antichi statuti di cui godeva la regione –, ad 
un’idea moderna di nazione, che prevedeva il coinvolgimento 
delle masse popolari nella lotta nazionale.

L’impostazione democratica che il nazionalismo romeno di 
Transilvania si stava dando si inseriva in un mainstream che, alla 
svolta del secolo, stava interessando i vari nazionalismi dell’Eu-
ropa centrale e in modo particolare i nazionalismi dei popoli 
minoritari del Regno d’Ungheria. Alla base di ciò vi erano le 
idee di derivazione illuministica-contrattualistica, filtrate dalle 
esperienze democratiche ottocentesche – quella del ’48 in pri-
mis –, che individuavano nel suffragio universale lo strumento 
principe per la creazione di un’autentica rappresentanza della 
volontà popolare. Vi erano poi istanze derivate dai movimenti 
operai e socialisti che si concretizzavano, per la prima volta nel 
programma nazionalista romeno di Transilvania, in una richie-
sta di maggiori tutele per il mondo del lavoro, sia contadino che 
operaio. Inoltre, vi era l’aspirazione ad una collaborazione fra 
i «popoli oppressi», per cui si realizzò un coordinamento tra 
romeni, serbi e slovacchi al parlamento di Budapest, dove fu cre-
ato un gruppo parlamentare unitario dei partiti nazionali mino-
ritari. L’obiettivo di questo coordinamento era la realizzazione 
di una riforma su base federale dell’Impero, in cui le nazioni, 

6 Vedi K. Hitchins, A Nation Affirmed, cit., pp. 135-58.
7 T.V. Păcăţian, Cartea de aur sau luptele politice-naţionale ale Românilor 

de sub coroana ungară, Sibiu 1915, vol. 8, pp. 169-72.
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intese in senso etno-linguistico, avrebbero goduto di un’ampia 
autonomia all’interno di confini ben riconoscibili. A livello fede-
rale, gli interessi delle varie nazioni sarebbero stati rappresentati 
da un parlamento eletto a suffragio universale. Inoltre, una serie 
di leggi, come un’incisiva riforma agraria, avrebbe avuto l’obiet-
tivo di spezzare il predominio economico dei grandi proprietari 
terrieri magiari e di creare una diffusa proprietà contadina, con-
trollata dalle nazionalità minoritarie8.

L’idea della federalizzazione dell’Impero, non nuova in realtà, 
proposta anche in occasione degli eventi rivoluzionari del 1848, 
assunse tuttavia dai primi anni del Novecento una nuova impor-
tanza, in quanto si collocava nel quadro di un’intesa fra l’élite 
delle nazionalità minoritarie di Ungheria e una parte del mondo 
politico viennese, che mal sopportava le crescenti spinte indipen-
dentiste ungheresi, reputando indispensabile una ristrutturazione 
dell’Impero basata sull’appoggio di tutte le nazionalità minori-
tarie. Mentre l’anziano imperatore era scettico nei confronti di 
concessioni alle nazionalità e a modifiche del sistema dualistico 
che potessero indebolire l’asse fra Austria ed Ungheria, l’erede al 
trono, arciduca Francesco Ferdinando, aveva dato vita ad un cir-
colo presso il palazzo del Belvedere, in cui si riunivano gli espo-
nenti dei partiti nazionalisti. L’obiettivo era di riformare radical-
mente l’Impero sulla base di un patto fra Vienna e le nazionalità 
minori, fondato sul federalismo e il suffragio universale, allo 
scopo da un lato di ridimensionare il peso esercitato dai magiari, 
dall’altro di riassorbire le spinte di carattere irredentista9.

I nazionalisti romeni di Transilvania svolsero un ruolo cru-
ciale in questo quadro: era infatti il transilvano Aurel Popovici ad 

8 K. Hitchins, Conştiinţă naţională şi acţiune politică la românii din Tran-
silvania (1868-1918), Editura Dacia, Cluj 1992, vol. 2, pp. 98-116; R.A. Kann, 
The Multinational Empire. Nationalism and National Reform in the Habsburg 
Monarchy 1848-1918, Columbia University Press, New York 1950, vol. 2, Em-
pire Reform, pp. 11-35.

9 L. Valiani, La dissoluzione dell’Austria-Ungheria, Il Saggiatore, Milano 
1985, pp. 35-37.
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aver elaborato un progetto di federalizzazione dell’Impero piut-
tosto complesso e dettagliato, che era stato portato al Belvedere 
e fatto proprio da tutti i partecipanti. Nell’elaborare il suo pro-
getto, Popovici si era dichiaratamente ispirato alla costituzione 
degli Stati Uniti, influenzato specialmente dalla lettura del De 
la démocratie en Amérique di Alexis de Tocqueville10, tanto da 
intitolare il volume in cui l’aveva illustrato, pubblicato nel 1906, 
Gli Stati Uniti della Grande Austria11. E in effetti molte erano le 
analogie fra l’edificio istituzionale americano e quello che aveva 
in mente Popovici, a partire dal principio del bilanciamento fra 
il potere federale e quello espresso dai singoli Stati, che nel caso 
dell’Impero avrebbero dovuto essere quindici, fra cui la Transil-
vania12. La base teorica del federalismo di Popovici era di carat-
tere liberal-democratico: erano previste elezioni a suffragio uni-
versale e una serie di garanzie per le etnie che, per motivi legati 
ad un’irregolare distribuzione sul territorio, si fossero ritrovate 
all’interno di uno Stato che non fosse il loro. L’idea di nazione 
propria di Popovici rivelava però più consonanze con la scuola 
di pensiero tedesca che con quella anglo-francese: secondo lui, 
infatti, la nazione era una struttura di tipo organico che, sulla 
scorta delle teorie deterministe e naturaliste, evolveva, secondo 
le leggi di natura, verso la propria affermazione come stato 
nazionale, venendo fatalmente a scontrarsi con altre compagini 

10 Vedi V. Neumann, Federalism and Nationalism in The Austro-Hungar-
ian Monarchy: Aurel C. Popovici’s Theory, in «East European Politics and 
Societies», 16 (2002), n. 3, p. 886.

11 Die Vereinigten Staaten von Groß-Österreich, pubblicato poi in rome-
no con il titolo Stat şi Naţiune. Statele-Unite ale Austriei-Mare. Studii politice 
în vederea rezolvării problemei naţionale şi a crizelor constituţionale din Au-
stro-Ungaria. Traducere din limba germană cu o prefaţă de P. Pandrea, Fun-
daţia pentru literatură şi artă «Regele Carol II», Bucureşti 1939.

12 L’intero territorio dell’Impero austro-ungarico, con l’eccezione della Bo-
snia-Erzegovina, avrebbe dovuto essere diviso nelle seguenti entità politiche: 
Austria tedesca, Boemia tedesca, Moravia tedesca (Slesia), Boemia, Ungheria, 
Transilvania, Croazia, Galizia occidentale, Galizia orientale, Terra degli slovac-
chi, Ucraina, Voivodina, Terra dei secui, Tirolo e Trieste.



Irredentismo e nazionalismo romeno in Transilvania   385

(nazioni o imperi) che avessero tentato di ostacolare questo pro-
cesso. Non mancavano elementi tipicamente social-darwinisti, 
per cui le nazioni «superiori» sarebbero destinate a prevalere su 
quelle «inferiori», fra cui l’autore annoverava magiari ed ebrei13.

Le idee di Popovici, considerato a tutt’oggi il primo grande 
teorico moderno della «nazione» in Europa centro-orientale, 
erano condivise da gran parte del nazionalismo romeno di Tran-
silvania. Comuni erano anche le radici ideali da cui traeva ispi-
razione: oltre alle influenze contrattualiste liberal-democratiche 
anglo-francesi e a quelle deterministe e darwiniste tedesche, vi 
era la visione organicista di nazione propria del nazionalismo del 
Regno di Romania, in larga parte debitrice di un’elaborazione 
tardo-romantica di ispirazione antioccidentale e antirazionalista 
che, respingendo l’industrialismo moderno e la sua forma poli-
tica parlamentare, esaltava il mondo patriarcale contadino, in cui 
ravvisava il «serbatoio spirituale» della nazione romena14.

Ultimo, ma non meno importante elemento che contribuiva 
alla costruzione del nazionalismo romeno transilvano, era costi-
tuito dalla stretta frequentazione che i leader della giovane gene-
razione nazionalista avevano con gli esponenti del Partito cristia-
no-sociale austriaco, che alla fine del secolo era giunto a control-
lare lo stesso Comune di Vienna, con l’elezione a borgomastro di 
Karl Lueger. Celebre per il suo carisma, Lueger era stato capace 
di creare intorno a sé un consenso trasversale, attinto sia all’in-
terno del ceto medio, sia nel proletariato e nel sottoproletariato 
della capitale, grazie a un sapiente impasto di misure sociali, 
fra cui la municipalizzazione dei servizi di pubblica utilità e 
la costruzione di alloggi popolari a prezzi contenuti, e retorica 

13 Vedi A. C. Popovici, Naţionalism sau democraţie. O critica a civilizaţiun-
ii moderne. Studiu introductiv, îngrijire de ediţie, note de C. Schifirneţ, Editura 
Albatros, Bucureşti 1997 (1ª ed. Minerva, Bucureşti 1910), pp. 72-73.

14 Vedi N. Bocşan, Ideea de naţiune şi principiul naţionalităţilor la A.C. Po-
povici, in N. Edroiu (ed.), Studi istorice. Omagiu profesorului Camil Mureşanu 
la împlinirea vârstei de 70 de ani, Presa Universitară Clujeană, Cluj-Napoca 
1998, pp. 299-314.
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populistica, che addossava alla vecchia classe dirigente liberale, 
alla grande finanza e al grande commercio – e quindi al parassi-
tismo ebraico – la causa dei mali che affliggevano l’Impero15. La 
collaborazione fra Lueger e i nazionalismi minoritari del Regno 
di Ungheria, e in particolare quello dei romeni di Transilvania, 
si consolidò quindi nella prospettiva di un appoggio al progetto 
di riforma federale di Popovici e nella comune aspirazione a 
ridimensionare il ruolo che i magiari rivestivano nella Duplice 
monarchia16.

Fino alla deflagrazione del conflitto mondiale, si può quindi 
affermare che l’idea federalista era la linea guida su cui si atte-
stava il programma della leadership nazionalista romena in Tran-
silvania: idea che per realizzarsi avrebbe richiesto la prosecu-
zione di una politica di stretta collaborazione con la casa regnante 
austriaca, nel solco di una devozione tradizionalmente manife-
stata nel corso dei secoli e non scalfita nemmeno dal fallimento 
del movimento memorandista. Esisteva tuttavia anche una pic-
cola pattuglia di nazionalisti che si collocava su posizioni che si 
possono definire «irredentiste», che aveva abbandonato la Tran-
silvania trasferendosi a Bucarest negli anni precedenti la Prima 
guerra mondiale, e che divenne più nutrita dopo il luglio 1914. 
Questi nazionalisti irredentisti avevano disertato la chiamata alle 
armi da parte del governo austro-ungarico ed erano stati conse-
guentemente colpiti da pesanti condanne per diserzione e tradi-
mento. Chiamati i «giovani di acciaio», essi si riunivano intorno 
alla figura di Octavian Goga, poeta transilvano che si collocava 
nel filone dell’agrarismo romeno e celebratore, nelle sue nume-

15 C. Leone, Antisemitismo nella Vienna fin de siècle. La figura del sindaco 
Karl Lueger, prefazione di R. Morozzo della Rocca, Giuntina, Firenze 2010; 
B.C. Pauley, From prejudice to persecution. A history of Austrian anti-semi-
tism, The University of North Carolina Press, Chapel Hill-London 1992, pp. 
40-44; P. Pulzer, The rise of political anti-semitism in Germany and Austria, 
Harvard University Press, Cambridge (Mass.) 1988, pp. 156-63, 171-83.

16 Vedi A. Vaida-Voevod, Memorii, prefaţă, ediţie îngrijită, note şi comenta-
rii de A. Şerban, Editura Dacia, Cluj-Napoca 1994, vol. 1, passim.
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rose iniziative editoriali, del mondo rurale quale serbatoio delle 
virtù morali del «romanismo» (românism), in contrapposizione 
alla decadente liberal-democrazia parlamentare occidentale. Il 
gruppo dei goghisti era tuttavia portatore di una serie di idee che 
andavano oltre al classico repertorio dell’agrarismo conservatore 
e che anticipavano invece gli sviluppi che avrebbe preso il pen-
siero etnicista dell’estrema destra romena nel periodo interbel-
lico. Goga infatti non respingeva la democrazia in sé, ma il par-
lamentarismo e il liberalismo dei partiti, esaltando invece quella 
che secondo lui era l’autentica democrazia, ovvero uno Stato 
etnico, guidato da uomini in grado, per le loro qualità morali, di 
rappresentare la volontà collettiva della nazione contadina. Lo 
Stato avrebbe dovuto essere quindi etnico e organico, cioè non 
indebolito dalle lotte di fazioni, ma rappresentante gli interessi 
della nazione romena intesa nel senso etno-linguistico, da cui le 
minoranze nazionali dovevano essere allontanate. In modo parti-
colare, il pensiero dei goghisti faceva proprie influenze debitrici 
della retorica «nazional-socialista» dei cristiano-sociali austriaci, 
laddove venivano associati i mali del capitalismo con il paras-
sitismo ebraico e l’idea della lotta di classe si trasformava nel 
conflitto fra contadino sfruttato e grande finanza internazionale17.

L’irredentismo romeno goghista a Bucarest era in stretto 
contatto soprattutto con una parte del Partito conservatore che 
si era distaccata dalla tradizionale posizione filotedesca di quel 
partito, per approdare a posizioni interventiste pro-Intesa, allo 
scopo precipuo di ottenere alla fine della guerra l’annessione 
della Transilvania e dei territori contermini. Cinghia di trasmis-
sione fra i nazionalisti romeni irredentisti e gli ambienti politici 
della capitale era la Lega per l’unità culturale di tutti i romeni, 
fondata a Bucarest nel 1890 allo scopo di promuovere la solida-
rietà fra romeni anche al di fuori del Regno e che nel 1914 mutò 

17 M. Fătu, Cu pumni strînşi. Octavian Goga în viaţa politică a României 
(1918-1938), Editura Globus, Bucureşti 1993; L.C. Marţian, Octavian Goga. 
Omul politic, Editura Universităţii din Oradea, Oradea 2010.
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significativamente il suo nome in Lega per l’unità politica di tutti 
i romeni18. La Lega si era espressa chiaramente, già prima dello 
scoppio della guerra, per l’annessione della Transilvania: uomini 
di cultura che avevano ricoperto posizioni direttive nell’associa-
zione, come lo storico Nicolae Iorga o lo scrittore transilvano 
Bogdan-Duică, avevano affermato che il nazionalismo romeno 
di Transilvania avrebbe dovuto abbandonare definitivamente il 
suo tradizionale lealismo dinastico asburgico, esaltando l’ideale 
daco-romeno contro la duplice minaccia pangermanica e pan-
slava19.

Ma la direzione del Partito nazionale romeno rimaneva su 
posizioni ben diverse da quelle dei goghisti, dimostrandosi anzi 
pronta, fino all’inizio del conflitto, a trattare con il governo di 
Budapest. Le trattative si svolsero in due fasi, prima nel corso 
del 1910, poi fra il 1913 e il 1914. A spingere in direzione di un 
accordo fra nazionalisti romeni transilvani e governo di Budapest 
vi era da un lato il governo di Vienna e dall’altro quello di Buca-
rest, entrambi preoccupati delle ricadute negative che le tensioni 
interetniche in Transilvania avrebbero potuto avere negli equili-
bri della Triplice alleanza, di cui la Romania era paese associato 
dal 1883. Interlocutore principale dei romeni a Budapest fu Ist-
ván Tisza, capo del liberale Partito nazionale del lavoro e primo 
ministro ungherese fra il 1913 e il 1917, convinto che solo un 
accordo con i nazionalisti transilvani avrebbe potuto scongiurare 
future radicalizzazioni di tipo irredentista nelle loro file e che 
condivideva con alcuni di essi – ad esempio lo scrittore Ioan Sla-
vici – l’idea di un’alleanza naturale fra magiari e romeni quali 

18 V. Netea, C.Gh. Marinescu, «Liga culturală» şi unirea Transilvaniei cu 
România, Editura Junimea, Iaşi 1978.

19 Ivi, p. 245; N.M. Nagy-Talavera, Nicolae Iorga. A Biography, The Cen-
ter for Romanian Studies, Iaşi-Oxford-Portland 1998, p. 85; G. Bogdan-Duică, 
Politica Ligei Culturale, Bucureşti 1914; V. Netea, Viaţa şi opera lui Gheor-
ghe Bogdan-Duică, Editura «Cartea Românească», Bucureşti, s.d. [1940], pp. 
13-14; S. Puşcariu, Gheorghe Bogdan-Duică, in N. Drăganu, S. Puşcariu, În 
memoria lui G. Bogdan-Duică, Cluj 1935.
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«isole» etniche nel mare dello slavismo. Le richieste del Partito 
nazionale romeno erano essenzialmente: allargamento del diritto 
di voto e preferibilmente introduzione del suffragio universale, 
creazione di nuove circoscrizioni elettorali nei territori a maggio-
ranza romena, dove si chiedeva la nomina di funzionari romeni 
e l’uso del romeno negli uffici della pubblica amministrazione e 
nei tribunali. Inoltre, si chiedevano speciali tutele per le scuole 
private romene (generalmente confessionali) e l’insegnamento in 
romeno nelle scuole frequentate da allievi romeni, oltre a finan-
ziamenti pubblici per lo sviluppo economico dei territori abitati 
da romeni. Da parte ungherese si dimostrò una certa disponibilità 
rispetto alla questione scolastica, ma ci fu una chiusura totale 
riguardo all’idea di un allargamento del suffragio e soprattutto 
all’ipotesi del suffragio universale, sia in quanto si temeva l’a-
vanzata del radicalismo di sinistra, sia perché avrebbe indebo-
lito la posizione di potere detenuta dai magiari a vantaggio delle 
nazionalità minoritarie. Il dialogo dunque si interruppe per essere 
poi ripreso nel 1913, questa volta con un ancora più pressante 
ruolo di intermediario esercitato da Vienna, e in modo particolare 
da Francesco Ferdinando, oltre che dall’imperatore di Germa-
nia Guglielmo II. Anche in questo caso, tuttavia, l’accordo non 
fu possibile, in quanto i romeni mantenevano ferme le richie-
ste avanzate tre anni prima, pretendendo in più l’assegnazione 
fissa di un sesto dei seggi al parlamento di Budapest, in ragione 
della percentuale di romeni sulla popolazione totale del Regno di 
Ungheria20.

I tentativi di accordo fra Partito nazionale romeno e governo 
ungherese avevano fatto divampare un’aspra polemica fra la 
dirigenza del partito e l’ala radicale di Goga, che aveva accu-
sato i leader nazionalisti di cedimento verso l’avversario etnico, 

20 K. Hitchins, România 1866-1947, Humanitas, Bucureşti 2003, pp. 219-
34; Id., The Nationality Problem in Hungary: István Tisza and the Rumanian 
National Party, 1910-1914, in «Journal of Modern History», 53 (1981), pp. 
619-51.
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rinnovando la condanna sia nei confronti dei «trattativisti», sia 
più in generale verso il dinasticismo asburgico professato dalla 
classe dirigente del partito. L’inizio del conflitto mondiale inasprì 
ulteriormente lo scontro fra l’anima maggioritaria del nazionali-
smo romeno e quella irredentista radicale. Nell’agosto del 1914 
il governo romeno, seguendo l’esempio dell’Italia, aveva optato 
per la neutralità: fra Roma e Bucarest fu anzi siglato un accordo 
segreto di consultazione nel caso di una futura uscita dalla situa-
zione di neutralità, oltre che un trattato segreto di mutua assi-
stenza contro un eventuale attacco austro-ungarico21. La Roma-
nia mantenne tuttavia la neutralità anche dopo l’ingresso in 
guerra dell’Italia nel maggio del 1915, tentando di far valere il 
proprio peso specifico nello scacchiere balcanico per ottenere 
delle concessioni territoriali in Transilvania, ma la disponibilità 
di Vienna a trattare fu vanificata dalla netta opposizione unghe-
rese. Si giunse così alla stipulazione del Trattato di Bucarest con 
i rappresentanti diplomatici dell’Intesa il 17 agosto 1916, con 
cui in cambio dell’intervento si prometteva al governo romeno 
l’autodeterminazione dei romeni dell’Impero austro-ungarico22.

Già nell’autunno del 1914 la visione dei goghisti era chiara: la 
Romania sarebbe dovuta entrare in guerra dalla parte dell’Intesa 
per realizzare l’unione della Transilvania. Come aveva scritto uno 
dei protagonisti del radicalismo irredentista transilvano, Onisifor 
Ghibu, «il popolo romeno doveva affermare la propria volontà, 
non solo nel quadro del confine politico romeno stabilito fino 
allora, ma nell’ambito dei propri confini etnici»23. I nazionali-
sti irredentisti transilvani a Bucarest si dedicarono ad un’intensa 
campagna pubblicistica per l’ingresso in guerra della Romania 
a fianco dell’Intesa, ospitati da riviste di orientamento conser-

21 G.E. Torrey, The Rumanian-Italian Agreement of 23 September 1914, 
«The Slavonic and East European Review», 44 (1966), n. 103, pp. 403-20.

22 K. Hitchins, România, cit., pp. 293-304.
23 O. Ghibu, Amintirile unui pedagog militant. Ediţie îngrijită, cuvânt 

înainte, note şi comentarii, indici de M.O. Ghibu, Editura Institutului Cultural 
Român, Bucureşti 2004, pp. 117-18.
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vatore interventista. Viceversa, i leader del Partito nazionale 
romeno non vennero meno alla tradizionale lealtà asburgica, per 
cui risposero alla chiamata alle armi combattendo generalmente 
su fronti lontani da quello romeno. Alcuni addirittura, su solleci-
tazione del governo di Budapest, accettarono di sottoscrivere una 
solenne dichiarazione di fedeltà allo stesso governo magiaro. In 
linea generale, comunque, il partito sospese la propria attività per 
tutta la durata del conflitto e solo nell’autunno del 1918, di fronte 
all’evidente collasso dell’Impero, i capi nazionalisti presero nuo-
vamente l’iniziativa.

Respinti i tentativi che il governo provvisorio ungherese 
aveva messo in atto fra l’ottobre e il novembre del 1918, diretti 
ad una radicale riforma dello Stato in senso federalista e demo-
cratico, nel tentativo di tenere assieme i territori della Grande 
Ungheria24, il Partito nazionale romeno optò decisamente per 
l’autonomia e per l’annessione alla costituenda Grande Roma-
nia. Il 1° dicembre 1918 fu quindi convocata una grande assem-
blea nazionale nella città di Alba Iulia – storica sede del prin-
cipato transilvano –, in cui si proclamò l’unione della regione 
alla Romania e fu annunciata una serie di riforme di carattere 
democratico: suffragio universale, riforma agraria, una legisla-
zione sociale più avanzata e una tutela adeguata delle minoranze 
nazionali25. Tuttavia, la nuova situazione in cui venne a trovarsi 
il Partito nazionale romeno, per cui da rappresentante di istanze 
di opposizione ad un potere esterno si trasformò nel monopoli-
sta del potere regionale, comportò una sua percepibile ricolloca-

24 Vedi R.A. Kann, Storia dell’Impero asburgico (1526-1918), Salerno Edi-
trice, Roma 1998, p. 623. Vedi anche O. Jaszi, The dissolution of the Habsburg 
monarchy, The University of Chicago Press, Chicago 1961.

25 Vedi F. Guida, Romania, Unicopli, Milano 2009, pp. 44-45. Inoltre, v. An-
nexe II: Resolution de l’Assemblée nationale d’Alba Iulia, in A.L. Ivan, La que-
stion des nationalités de Transylvanie. Une histoire des idées en ce concerne la 
problématique des nationalités transylvaines et le processus de la construction 
de l’identité chez les Roumains, les Hongrois et les Allemands (de XVIII siècle 
jusqu’en 1919), Napoca Star, Cluj 1999, pp. 129-31.
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zione ideologica. Per quanto riguarda la questione del pluralismo 
e della gestione democratica del potere, un considerevole vulnus 
fu rappresentato dalla pressoché esclusiva presenza del Partito 
nazionale in tutti gli organi di governo provvisori locali: assenti 
i rappresentanti delle minoranze, solo uno sparuto e irrilevante 
nucleo di socialdemocratici sedeva a fianco dei nazionalisti26. Ma 
il banco di prova dei nazionalisti fu rappresentato dalle trattative 
alla Conferenza della pace di Parigi, dove il governo romeno fu 
coadiuvato in modo determinante da una numerosa delegazione 
transilvana, guidata da Alexandru Vaida-Voevod. In tale contesto, 
i nazionalisti transilvani si distinsero come i principali protagoni-
sti delle trattative, mettendo ben presto in ombra la delegazione 
governativa, tanto che Vaida divenne il vero e proprio capo dele-
gazione. Intenzionati a non cedere in alcun modo relativamente 
all’applicazione del trattato di Bucarest del 1916 e a pretendere 
una linea di demarcazione con l’Ungheria il più possibile favo-
revole ai romeni, che avrebbe naturalmente incluso un numero 
rilevante di etnie non romene, i nazionalisti seppero giocare in 
modo spregiudicato la carta antibolscevica. La proclamazione in 
Ungheria della repubblica dei Consigli nel marzo 1919, in cui i 
comunisti avevano un ruolo predominante27, permise ai romeni di 
presentarsi di fronte alle potenze alleate come un argine al dila-
gare del bolscevismo in Europa centrale e sud-orientale. Il con-
tributo dato dalle truppe romene al crollo del regime dei Consigli 
ungherese rappresentò in effetti un elemento decisivo a favore 
della Romania nel successivo tracciato dei confini stabilito con il 
Trattato del Trianon del 1920, che recepiva in pieno i desiderata 
romeni.

Su un’altra questione tuttavia i romeni ebbero problemi più 
seri, ovvero sul complesso tema della tutela delle minoranze. 

26 G. Iancu, Contribuţia Consiliului Dirigent la consolidarea statului naţion-
al unitar român (1918-1920), Editura Dacia, Cluj-Napoca 1985, pp. 16-20.

27 Vedi P. Fornaro, Crisi postbellica e rivoluzione. L’Ungheria dei consigli e 
l’Europa danubiana nel primo dopoguerra, Franco Angeli, Milano 1987.
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Come gli altri paesi eredi dell’Impero austro-ungarico, anche la 
Romania avrebbe dovuto sottoscrivere un trattato per la tutela 
delle etnie minoritarie: questione piuttosto spinosa, sia perché 
nella Grande Romania postbellica le minoranze costituivano una 
parte rilevante della popolazione totale (poco meno del 30 per 
cento), sia perché in particolare gli ebrei, che costituivano circa 
il 4 per cento della popolazione, erano stati tradizionalmente 
discriminati dalla legislazione del vecchio Regno di Romania28. 
L’idea che agli ebrei venisse garantita una parificazione giuridica 
rispetto ai cittadini romeni «etnici», e cioè che venisse in sostanza 
concessa automaticamente la cittadinanza, si scontrava con un 
pregiudizio antisemita profondamente radicato sia nella gran 
parte della popolazione romena, sia nella stessa classe dirigente. 
La delegazione transilvana, che dall’autunno del 1919 si era tro-
vata a rappresentare gli interessi dell’intera Romania a Parigi, 
tramite la persona di Vaida-Voevod, a sua volta strettamente in 
contatto con il Consiglio dirigente transilvano (il governo prov-
visorio della regione) diretto dal Partito nazionale romeno, tentò 
di opporsi in ogni modo a quello che era denunciato come un 
autentico diktat alleato. Nei colloqui tenuti quotidianamente 
con gli esponenti dell’Intesa, Vaida tentava di spiegare come 
soprattutto per la Transilvania – oltre che per l’intera nazione 
romena – il trattato delle minoranze avrebbe costituito una temi-
bile minaccia: in Transilvania vi erano infatti molte etnie, fra cui 
alcune apertamente ostili a quella romena, in primo luogo quella 
magiara. Inoltre, gli ebrei transilvani, emancipati civilmente e 
politicamente dal Regno di Ungheria già alla fine dell’Ottocento, 
si erano in gran parte assimilati ai magiari e costituivano quindi 
a loro volta un nucleo di opposizione all’interno della compagine 
nazionale romena29. Ancora nel novembre 1919, Vaida aveva 

28 Vedi C. Iancu, Evreii din România (1866-1919). De la excludere la eman-
cipare, Hasefer, Bucureşti 2006.

29 Alexandru Vaida-Voevod a Iuliu Maniu, Parigi, 9 settembre 1919, in Arhi-
vele Naţionale ale României, Bucarest, Fondul Alexandru Vaida Voevod, f. 5.
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dichiarato che «la nazione intera all’unisono deve dimostrare che 
il trattato che ci si chiede di firmare è inammissibile»30. Dive-
nuto primo ministro e ministro degli Esteri nel mese di dicembre, 
Vaida dovette tuttavia rassegnarsi, in considerazione delle rica-
dute negative che un rifiuto avrebbe comportato per i rapporti 
diplomatici del paese con gli alleati e per la definizione di que-
stioni territoriali ancora pendenti, come quella della Bessarabia, 
sottratta alla Russia alla fine della guerra. Il 10 dicembre del 1919 
fu quindi sottoscritto il Trattato di Saint-Germain con l’Austria, 
con annesse le clausole per la protezione delle minoranze31.

Particolarmente significative, nell’evidenziare il cambia-
mento intervenuto nell’approccio che i nazionalisti romeni di 
Transilvania avevano avuto verso il problema delle etnie mino-
ritarie, erano due dichiarazioni del leader del Partito nazionale, 
Iuliu Maniu, rilasciate rispettivamente il 1o dicembre del 1918 
ad Alba Iulia in occasione della proclamazione dell’unione della 
Transilvania alla Romania e nel maggio del 1924, durante una 
conferenza tenuta a Bucarest. Nel 1918, Maniu aveva enfatica-
mente affermato: «Noi, che siamo stati oppressi, non vogliamo 
diventare adesso degli oppressori. Noi vogliamo garantire la 
libertà per tutti e lo sviluppo per tutti i popoli coabitanti. […] 
Noi vogliamo che su questo territorio della Grande Romania sia 
stabilita la libertà nazionale per tutti». Inoltre, aveva garantito 
che «ogni nazione» avrebbe potuto «coltivare la propria lingua, 
pregare Dio nella propria fede e chiedere giustizia nel proprio 
idioma»32. Nel 1924, Maniu aveva invece fissato alcuni precisi 
paletti, negando che «libertà nazionale» potesse significare in 
alcun modo «autonomia nazionale»: ciò che era stato richiesto 

30 I. Scurtu, România şi marile puteri (1918-1933). Documente, Editura 
Fundaţiei «România de Mâine», Bucureşti 1999, pp. 69-70.

31 Ivi, pp. 70-72.
32 Cit. in I. Scurtu, Discours introductif. Les minorités nationales de Rou-

manie entre 1918-1925, in I. Scurtu, L. Boar (eds.), Minorităţile naţionale din 
România 1918-1925. Documente, Arhivele Statului din România, Bucureşti 
1995, p. 25.
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dal Partito nazionale romeno negli anni di opposizione al governo 
ungherese, non valeva quindi ora per le etnie minoritarie33.

Durante il governo provvisorio transilvano, quando il Partito 
nazionale aveva esercitato una sorta di «dittatura» legale sulla 
regione – dal 1918 al 1920 –, era stata scelta una via di par-
ziale apertura nei confronti delle minoranze, applicando nei loro 
confronti quanto disposto dalla legge delle nazionalità ungherese 
del 186834, prima delle cosiddette leggi «magiarizzatrici»35. Negli 
anni successivi, tuttavia, una serie di leggi mirò a restringere il 
diritto delle minoranze ad usare la propria lingua negli uffici pub-
blici e nell’istruzione, colpendo in particolare le scuole primarie 
e secondarie confessionali ungheresi, che diminuirono sensibil-
mente di numero già nel corso degli anni Venti36. Un provve-
dimento particolarmente significativo anche dal punto di vista 
simbolico, realizzato durante il governo provvisorio transilvano, 
fu la «romenizzazione» forzata dell’Università di Cluj (l’unghe-
rese Kolozsvár), decisa da Onisifor Ghibu, segretario generale 
all’Istruzione e ai Culti del Consiglio dirigente e fervente soste-
nitore, negli anni antebellici, dei diritti nazionali minoritari. Nel 
maggio 1919 l’ateneo, considerato un temibile bastione culturale 
del magiarismo nella nuova Transilvania romena, venne letteral-
mente «espugnato» da Ghibu, con l’ausilio del presidio militare 

33 Cit. in I. Scurtu, România şi marile puteri, cit., pp. 47-48.
34 R.A. Kann, Storia dell’Impero asburgico, cit., p. 446.
35 Vedi S. Bíró, The Nationalities Problem in Transylvania 1867-1940. A 

Social History of the Romanian Minority under Hungarian Rule, 1867-1918 
and of the Hungarian Minority under Romanian Rule, 1918-1940, Columbia 
University Press, New York 1992, pp. 189-207; D. Suciu, Aspecte ale politicii 
de asuprire naţională şi de maghiarizare forţată a românilor din Transilvania 
în timpul dualismului, in Id., Destine istorice. Românii transilvăneni spre ma-
rea unire 1848-1918. Studii, Editura Academiei Române, Bucureşti 2006.

36 I. Livezeanu, Cultural Politics in Greater Romania. Regionalism, Na-
tion Building and Ethnic Struggle, 1918-1930, Cornell University Press, Itha-
ca-London 1995.
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cittadino, mettendo alla porta il corpo docente e il rettore unghe-
resi e sostituendoli con personale romeno37.

A dare il segno di come le vicende belliche e l’unione alla 
Romania avessero comportato un mutamento drastico nelle 
coordinate ideali del nazionalismo romeno transilvano, in parti-
colare nella giovane generazione, fu la nascita di un movimento 
studentesco di estrema destra, xenofobo e antisemita. Svilup-
patosi nel corso del 1920, inizialmente come reazione all’effet-
tiva situazione di degrado in cui versava l’Università di Cluj, il 
movimento si attestò ben presto su una piattaforma ideologica 
di carattere protofascista, dilagando negli anni seguenti in tutti i 
centri universitari della Grande Romania e costituendo il nucleo 
di espansione dell’estrema destra romena interbellica, confluita 
nella Legione dell’arcangelo Michele, poi Guardia di ferro. I gio-
vani leader nazionalisti, benché non appoggiati ufficialmente dal 
Partito nazionale romeno a causa dell’uso disinvolto della vio-
lenza come strumento di lotta politica, si guadagnarono tuttavia il 
plauso di diversi esponenti della vecchia generazione del partito, 
fra cui lo stesso rettore dell’università, per la loro campagna in 
difesa della «romenità»38.

E in effetti, gran parte della generazione nazionalista for-
matasi alla svolta del secolo avrebbe aderito negli anni inter-
bellici ad una visione del nazionalismo di stampo etnocratico 
esclusivo, facendo proprie le suggestioni provenienti dal coevo 
estremismo di destra europeo. Vaida-Voevod, ad esempio, che 

37 O. Ghibu, În jurul preluării universităţii din Cluj, Bucureşti 1931.
38 S. Puşcariu, Memorii. Ediţie de M. Vulpe, prefaţă de I. Bulei, note de M. 

Vulpe, Editura Minerva, Bucureşti 1978. Per un inquadramento generale, v. 
N.M. Nagy-Talavera, The Green Shirts and the Others. A History of Fascism in 
Hungary and Romania, The Center for Romanian Studies, Iaşi-Oxford-Portland 
2001; A. Heinen, Legiunea «Arhanghelul Mihail». Mişcare socială şi organi-
zaţie politică. O contribuţie la problema fascismului internaţional, Humanitas, 
Bucureşti 2006. Sul movimento degli studenti a Cluj in particolare, v. V. Orga, 
Moţa. Pagini de viaţă. File de istorie, Editura Argonaut, Cluj-Napoca 1999; 
inoltre, la testimonianza dello stesso leader del legionarismo romeno: C.Z. Co-
dreanu, Per i Legionari. Guardia di Ferro, Edizioni di Ar, Brindisi 1984.
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prima della guerra aveva appoggiato il programma federalista 
di Popovici, diede vita negli anni Trenta ad un partito, il Fronte 
romeno, il cui slogan era «la Romania ai romeni» e che aggior-
nava ai tempi nuovi antiche suggestioni di organicismo sociale, 
declinabili nelle più moderne forme del corporativismo di ispi-
razione fascista39.

La guerra mondiale costituì quindi un turning point decisivo 
per il nazionalismo romeno di Transilvania, così come per altri 
nazionalismi minoritari dell’Europa centrale e centro-orientale. 
Passati da un contesto di opposizione al Regno d’Ungheria ad un 
contesto dominante all’interno della Grande Romania postbel-
lica, i più importanti leader del nazionalismo romeno mutarono, 
più o meno gradualmente, le proprie coordinate ideologiche 
di riferimento, abbandonando idealità federaliste e liberali per 
approdare a concezioni di tipo etnocratico e xenofobo40. L’idea di 
nazione dimostrò allora in modo chiaro la sua estrema ambiva-
lenza, diventando nel periodo interbellico lo strumento con cui lo 
Stato romeno tentò, senza riuscirci, di omologare culturalmente 
(o, nel caso, marginalizzare) le consistenti minoranze che il trat-
tato di pace aveva incluso nel suo territorio. Ben più successo 
ebbe in questo campo, dagli anni Cinquanta in poi, un nuovo 
tipo di nazionalismo, quello portato avanti dal Partito comunista 
romeno: ma questa è una storia che supera i confini cronologici 
che ci si era prefissati per questa relazione41.

39 Vedi S. Santoro, Da nazionalismo non dominante a nazionalismo domi-
nante: il caso transilvano, in «Passato e presente», 29 (2011), n. 84, pp. 37-61.

40 Vedi E. Traverso, A ferro e fuoco. La guerra civile europea 1914-1945, il 
Mulino, Bologna 2007.

41 S. Bottoni, Transilvania rossa. Il comunismo romeno e la questione na-
zionale (1944-1965), Carocci, Roma 2007; K. Verdery, National Ideology un-
der Socialism. Identity and Cultural Politics in Ceauşescu’s Romania, Univer-
sity of California Press, Berkeley 1995.
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